
libri 
mtrjrta^ 

Mercoledì 30 giugno 1976 - Pag. 8 

SAGGISTICA 

Provocazioni 
i 

dell'arte 
G I L L O DORFLES, « Il di
venire della critica », Ei
naudi, pp. 288. L. 8.000. 

Si può dare facilmente atto 
a Gillo Dorfles della tempe
stività dei suoi interventi cri
tici. sia nell'ambito della cri
tica militante sia in quello 
della riflessione teorica sul
l'arte. Libri come il Discorso 
tecnico delle arti, il Divenire 
delle arti, le Oscillazioni del 
fiusto. Simbolo, comunicazio
ne, consumo. Nuovi riti, nuo
vi miti (e altri se no potreb
bero aggiungere), dimostrano 
la costante presenza dell'au
tore nel dibattito sull'arte, 
una presenza che si è sempre 
situata sulla linea di frontie
ra del conoscere. Anche II 
divenire della critica, appar
tiene a questo ambito di in
terventi puntuali: irl esso. 
Dorfles raccoglie una serie 
di saggi, dal l!).~>8 ad oggi. 
ossia dall'informale alle più 
recenti manifestazioni artisti
che. concettuali, comporta
mentali. scrittone, ideologi
che, facendoli precedere da 
una introduzione sul divenire 
della critica in relazione al 
divenire delle arti e seguire 
da una conclusione. Storia 
dell'arte come storia della fi
losofia?, che è un articolato 
tentativo di fondazione nsico-
logico-antropologica dell'ar
te e della fruizione dell'arte. 

Dei saggi « militanti * non 
. è possibile fare altro, in que

sta sede, se non registrare 
ancora una volta la loro pun
tualità: e questo loro carat
tere assume già di per sé 
un significato particolarmente 
fecondo in un ambito cultu
rale, come il nostro, in cui 
troppo spesso la critica si 
accorge del divenire dell'ar
te con cospicui, se non ad
dirittura enormi ritardi. Con
viene invece soffermarsi so
prattutto sull'intervento teori
co introduttivo in cui Dorfles 
coglie uno degli aspetti domi
nanti della pratica artistica 
attuale, ossia la forte com|H)-
riente critica-teorica che la 
.sorregge: non solo nell'Arte 
Concettuale, ma anche nelle 
più recenti declinazioni della 
pittura e della fotografia si 
afferma una tendenza critica 
e autoriflessiva che pone al 
primo |X).sto la questione del
la investigazione sul inguag-
gio proprio dell'arte, o. me
glio. delle singole arti. L'ar
tista assume un atteggiamen
to analitico, sposta i proce
dimenti dal piano immediata
mente espressivo o rappre
sentativo a un piano rifles
sivo. di ordine metalinguisti
co. impegnandosi in un di
scorso sull'arte nel momento 
stesso in cui fa concretamen
te dell'arte. II dato fisico del
l'opera (l'oggetto, la fotogra
fia. la parola, la stessa pit
tura) diventa il luogo di un 
discorso più generale sulla 
natura dell'arte come siste
ma linguistico specifico e sul
le singole e diverse pratiche 
artistiche come sotto-sistemi 
del sistema generale dell'arte. 

Naturalmente, si tratta di 
una caratteristica che non ap
partiene soltanto a questi ul
timi anni (anche se in essi 
ha assunto una più marcata 
connotazione), ma fa parte 
dell'intero pere-orso dell'arte 
contemporanea, come avverte 
giustamente Dorfles. il quale 
ricorda « quanto siano stati 
agguerriti teoricamente e cri
ticamente alcuni artisti im
pressionisti (Signac. Seurat). 
secessionisti (Van de Valdo), 
costruttivisti (Pevsner. (Ia-
bo). concretisti (Kandinskij. 
Van Doesburg. Vantongerloo). ! 
r ee . per non parlare poi del I 
Gran Maestro di tutta l'arte j 
concettuale odierna: .Marcel ( 
Duchamp. il vero iniziatore 
d'un'arte . dove predomina 1' 1 

elemento speculativo e cri
tico ». 

In sostanza, gli artisti mo
derni. da Seurat e Cézanne 
fino a Kosuth e Sol Lewitt, 
pongono alla pratica e alla 
riflessione sull'arte un pro
blema di fondo, la necessità 
di una analisi rigorosa dei 
propri strumenti specifici, che 
sono strumenti di natura lin
guistica, proprio per verifi
care fino a che punto e in 
quali modi l'arte può incide
re effettivamente e non il-
lusoriamente sulla realtà so
ciale. Anche il momento della 
ideologia e dell'impegno più 
propriamente politico non può 
prescindere da una siffatta 
analisi preliminare se non si 
vuole far scadere il messag
gio artistico a una pura e 
semplice riflessione speculare 
della realtà, a una forma di 
mimesi apparentemente rin
novata, in realtà sostanzial
mente naturalistica, premo
derna. Dorfles accenna espli
citamente a questo problema, 
parlando del gruppo degli 
OMO di Lubiana. dell'Arte de 
sistemas sudamericana, di ar
tisti ungheresi, serbi, polac
chi. oltre che, ovviamente, 
italiani, francesi, tedeschi. 
ecc.: «questi artisti — scri
ve infatti l'autore — adottan
do vuoi consapevolmente 
che non alcuni moduli dap
prima introdotti dall'arte con
cettuale (e dalla land art. 
e art-language) ebbero il 
grande merito non solo di pò 
litfeizzare l'arte in modo nuo
vo. ma di farlo in maniera 
tale che il linguaggio da loro 
usato suonasse coevo e con
sanguineo con gli aspetti di 
altre opere letterarie, teatra
li. poetiche di quegli anni ». 

Come ha risposto la criti
ca a queste vere e proprie 
provocazioni intellettuali degli 
artisti? La seconda parte del
la introduzione del volume è 
dedicata appunto a questo 
problema, a un esame cioè 
dei modi con cui la critica 
ha cercato di mettere a pun
to più efficaci strumenti di 
investigazione superando le 
impostazioni tradizionalmente 
storicistiche ed aprendosi al
l'apporto delle scienze umane. 
dalla psicoannlisi alla antro
pologia e soprattutto allo 
strutturalismo linguistico e al
la semiotica. Dorfles si sof
ferma soprattutto sulla semio
tica dell'arte visiva sottoli
neando il fatto che in questo 
campo ci troviamo ancora ai 
primi passi contrariamente a 
quel che si è verificato nel
l'ambito della letteratura, ma 
anche del teatro e del cinema. 
Occorre procedere quindi con 
molta cautela, evitando anzi
tutto l'errore di trasferire nel
l'analisi semiotica dell'arte i 
dati Torniti dalla linguistica 
strutturale nell'ambito del vi
sivo. alla individuazione di 
unità discrete e di numero 
finito analoghe a quelle in
dividuabili nel linguaggio ver
bale (i fonemi); di conseguen
za occorre tener conto che 
il segno visivo è un segno 
< unitario ». globalizzate, «o-
listico ». e capire quindi che 
le articolazioni del linguaggio 
visivo sono totalmente diver
se da quelle del linguaggio 
verbale (assenza della doppia 
articolazione, assenza di u-
nità di base non ulteriormen
te divisibili). Tutto questo pe
rò non deve farci ricadere 
nell' errore logocentrico. di 
« non voler ammettere l'esi
stenza di un pensiero coscien
te al di fuori d'uno stru
mento linguistico istituziona
lizzato. e di voler sempre 
scorgere o identificare nel lin

guaggio (verbale) il primum 
movens d'ogni attività idea-
tiva e speculativa dell'uomo ». 

Filiberto Menna 

NARRATORI ITALIANI 

Una folla ordinaria 
che crea la storia 

G I A N L U I G I P ICCIOLI , 
« I l continente infantile», 
Editori Riuniti, pp. 164, L. 
1.400. 

Un paesaggio europeo, che 
nell'alto medioevo è esposto 
all'invasione e all'avvicenda
mento di popoli di diversa 
origine; una città immagina
ria. Aporue sul Reno, che rap
presenta il € luogo geometri
co » di quel paesaggio e che 
ospita gli avvenimenti princi
pali della sua storia; una fol
la di personaggi — individui 
ordinari, privi di celebrità, 
trascurati dalla memoria e 
dalla scrittura — che sono 
chiamati a testimoniare con 
i loro sacrifici delta costru
zione dolorosa della nostra 
civiltà: questi sono i linea
menti più marcati del mondo 
in cui è ambientata la vicen
da dell'ultimo romanzo di 
Gian Luigi Piccioli, il conti-
mente infantile, che — come 
precisa l'autore nell'avverten
za preliminare — è solo il 
primo atto di una tetralogia 
che comprenderà altri tre te

sti, Il continente adolescen
te, Il continente senile e 
L'oceano, e che figurerà sotto 
il titolo generale di Atlante 
infame. 

Al centro dell'intreccio nar
rativo vi è un motivo che 
era già affiorato nell'opera 
prima Inorgaggio e che era 
stato poi con maggiore forza 
sviluppato nelle prove succes
sive degli Arnolfini e del-
V Epistolario collettivo: e, 
cioè, il vigore dell'attenzione 
che viene dedicata a tutto 
ciò che. per abitudine, si è 
spinti a ritenere « margina
le ». poco importante, perche-
escluso dalla gratificazione 
storica. Un motivo che ha pre
cedenti illustri in alcune tra
scorse esperienze della lette
ratura sperimentale (dalla 
Scapigliatura in poi), ma che 
qui acquista una particolare 
energia, facendosi veicolo vdi, 
un atteggiamento ideologico 
volto a demistificare i sopru
si e le ingiustizie della « sto
ria ufficiale », di quella sto-

Fuga 
dall'Europa 

G I O R G I O MONTEFO-
SCHI . « Il muteo africa
no», Rizzoli pp. 160, Lire 
3500. 

Evadere dall'Europa, dal 
suo clima stagnante, dalla 
sua cultura priva di connes
sioni con la realtà, è un'ipote
si cara a generazioni di intel
lettuali. a partire dai deca
denti per giungere agli scritto
ri antifascisti. 

Montefoschi riprende in con
siderazione questa tematica 
ponendo al centro del suo 
romanzo un gruppo di giova
ni che intraprendono un viag
gio in America per rompere 
i tardi afrori e colori di una 
Europa simbolizzata dal ba
rocco quartiere in cui è inse
rito — a Roma — il Mu
seo africano. 

L'America, con i suoi squar
ci di spazio-tempo, con l suoi 
rapidi percorsi interni che 
permettono di visitare nel 
giro di poche ore uridi alti
piani e avveniristiche città, 
è una meta accattivante do- I 
ve il gruppo vive la sua e- | 
sperienza alternativa finché 
non si scompone, come un 
mosaico mal interamente sal
dato, nelle sue individualità 
che riprendono a vivere con 
maggiore fermezza ed amara 
convinzione nel paese e nei 
modi d'origine. 

C'è in questo tessuto, un 
rischio di letteratura. E' ve
ramente cosi com'è descrit
t i l'Europa: calma, vegetale, 
chiusa e coronata dalla cor
nice d'argento del tempo? i 
Questa vita goduta e rare- | 
fatta esiste davvero? O è un'
Europa manniana, della pri
ma metà del secolo, dove 
il tempo si scandiva per rit
mi lenti e pieni? 

E quest'America cosi ame
ricana non è forse un model
lo intellettuale, caro — ad 
esempio — a Pavese e Vit
torini? 

A parte questi dubbi, che 
tangono un discorso propria
mente critico, ciò che risulta 
in evidenza è la maturazione 
intellettuale di un gruppo di 
giovani europei, impegnati a 
sciogliere alcuni enigmi esi
stenziali ed intellettuali, al dì 
fuori dalla problematica del 
nomadismo beat proprio di 
giovani narratori americani ed 
Interno, al contrario, all'inda
gine del «gruppo adolescen
ziale » di cui si hanno model
li. altissimi nella letteratura 
mitteleuropea (Mann, Mu
si!, per esemplificare). 

In questo caso il « gruppo » 
intende misurare la propria 
realtà e la propria cultura 
con una struttura diversa, an
che sulla base di dati e reper
ti concettuali acquisiti. Non 
è. Insomma. la scoperta del
l'America e della cultura a-
mericana (come avvenne per 
Vittorini, per l'esperienza dei 
Politecnico), non è l'acquisi
zione e l'obsolescenza di un 
mito, ma la fuga dall'Euro
pa. in un continente già intel
lettualmente indagato. Ciò che 
conta, per i personaggi di 
Montefoschi. è la possibilità 
di vivere — al limite — sen
sazioni diverse in un diverso 
habitat. Questo è forse il pun
to centrale del lucido roman
zo. Ma anche in questo sen-
60 il viaggio è « Incredibi
le e da dimenticare » nella 
misura in cui è un sogno. 
una giustificazione metafisi
ca della contestazione della 
realtà. 

Franco Marescalchi 

("novità* 
CLASSICI R I C C I A R D I 

Continua la pubblicazione. 
presso Einaudi dei classici già 
pubblicati nella collana d! let
teratura italiana della Ricciar
di. Sono ora usciti: «Elegia 
di madonna Fiammetta » ops-
ra giovanile di Giovanni Boc
caccio, con introduzione di 
Natalino Sapegno (pp. 173. Li
re 2000); «Prosatori italiani 
del 400» (Colucci Salutati. 
Leonardo Aretino e Francesco 
Barbaro) con traduzione ita
liana a fronte (pp. 137. Li
re 1.500»: * Pensieri» di Fra 
Paolo Sarpi. sulla filosofia. 
la religione, la medicina (pp 
74. L. 2.500); « // Sidereus Nun-
cius » di Galileo Galilei, con 
7 lettere, di cui tre sulle mac
chie solari (pp. 206. L. 2000). 

infine, fra i memorialisti e 
viaggiatori del Settecento 
« Scritti » di Giuseppe Baretti. 
che comprendono, fra l'altro. 
lettere ai fratelli, piacevoli 
poesie, scritti su Voltaire e la 
famosa a Frusta letteraria » 
(pp. 288. L. 3000). 

CARLO E M I L I O GADDA: 
< Il primo libro delle favo
le » Garzanti, pp. 106, L. 
1800. 

Nel 1952 uscirono 186 bre
vissime favole. « picciole fave 
o vero minimLs5ime favuzze o 
faville » le ha definite lo 
scrittore. I personaggi sono a- J 
n'.ma'.i. piante, uomini famosi 
della stona come Nabucodo- • 
nosor, oppure anonime figure 
della vita di tutti I giorni. 

REPORTAGES 

Jimmy Carter e gli altri 
F U R I O COLOMBO. > I 
prossimi americani ». Gar
zanti. pp. 238. L- 3.800. 

Per presentare un panora
ma vivace e facilmente ac 
cedibile di questo agitato 
Anno etettorale americano Fii 
no Colombo ha s^c'.to la via 
dei ritratti-Interviste di tutti 
i principali protagonisti. In 
questo volume ha racco. 
to un-a serie di servizi g!or-
na list Sci in gran pane già ap
parsi -ullA stampi, ve ne ha 
aggiunto altri e ha completa
to l'insieme con una somnn 
di utili notizie: brevi biogra
fie del persona?il di mag
gior rilievo, infonrnzicni sul 
complesso meccanismo e • 
lettontle delle « primarie » ~ 
di quelle «contenzioni » dei 
due massimi partiti america
ni che ben presto costituiran
no Il punto culminante dello 
latterò processo con la desi 

rzlone ufficiale dei due can
ni por le elezioni presiden-

•UUi del prossimo novembre. 

i » 

Ne è risultato un volume 
utile e di lettura gradevole. 
Sebbene non manchi una par
te. più breve del resta dedica
ta ad alcuni problemi speci
fici della forietà americana 
dì orgl. l'approccio per cui 
l'autore guida il lettore ver-
.«" la presente realtà degli 
Stati Uniti è sempre quel 
lo d-H'incontro con le flgu 
re più In vista o più nuo
ve della vita Dubbile* d'oltre 
Atlantico. Abbiamo cosi una 
collezione di ritratti in cui 
ritroviamo innanzitutto colo
ro che comunque si seno af
facciali nella gara per la pre
sidenza e poi una serie di 
altre personalità (dal superno-
to Kissinger ai meno celebri 
m Europa, ma non per que
sto trascurabili, personaggi 
interni, come l'avvocato Na 
der, difensore dei consumato
ri. o il giovane Pat Caddell. 
un radicale che ha portato 
un soffio Innovatore nei *on 
da??; di opinione, facendone 
uno strumento di indagine 

[ sul disecco che si è aper
to fra il paese e i suoi grup
pi dirigenti). 

Questo modo di affrontare 
e di presentare la vita pub
blica americana ha una sua 
giustificazione. Nella crisi che 
le istituzioni hanno attraver
sato negli Stati Uniti duran
te gli ultimi anni, le aggre-
Razioni più interessanti (cosa 
del resto non nuova nella po
litica d'oltre Atlantico) si 60-
nc fatte attorno ad alcune fi
gure di rilievo, piuttosto che 
alterno ai partiti tradiziona
li in quanto tali. Ne e stato 
un simbolo l'emergere di Car-
ter, personaggio inedito che 
ha saputo finora esprimere 
meglio di ogni altro l'aspira
zione del partito democratico 
(sulla cui vittoria nel prossi
mo autunno l'autore punta le 
sue scommesse) a raccogliere 
gli Impubi rinnovatori che 
hanno percorso la società a-
mericana nell'ultimo decen
nio. 

E' vero d'altra parte che 

molte delle personalità qui 
riunite hanno fatto solo una 
apparizione effimera nella 
competizione elettorale di que
st'anno e sono presto toma-
te nell'ombra. Ma è vero an
che che la maggior parte di 
loro avrà ancora una parte 
importante nelle vicende fu
ture: è il caso, in particola
re. dei numerosi senatori, sia
no essi democratici o repub-
bicani, presentati dall'autore. 

j E' prevedibile infatti che, 
chiunque sia il vincitore di 
novembre, l'equilibrio politi
co americano continui a por
tare l'Impronta degli eventi 
più recenti che tanto Io ave
vano scosso: ciò riguarderà 
in particolare i rapporti fra 
presidenza e congresso, an
che se fonse per la prima 
volta dopo molto tempo en
trambi gli organismi si tro
veranno dall'anno prossimo 
nelle mani dello atesso par
tito. 

Giuseppe Boffa 

ria che è consegnata ai libri 
di testo e che può reclamare 
a sé il merito del « progres
so *>, solo al prezzo delle tan
te voci dissenzienti che. per 
ridurre al silenzio, è stata co
stretta ad eliminare. 

La scelta di schierarsi dal
la parte dei non-potenti non 
vuole avere, in alcun caso. 
per Piccioli una finalità con
solatoria. Al contrario, è pro
prio all'identità anonima del
le loro esperienze, ai diversi 

personaggi che compaiono in 
scena come segni elementari 
della vita quotidiana, che è 
affidato il compito di assicu
rare la continuità all'esisten
za del genere umano. Sono i 
volti sconosciuti di Giulia, che 
con un matrimonio dà origine 
alla storia: della bambina 
senza nome, che. invece, di 
partorire un essere umano, 
mette al mondo un fenomeno 
della natura che si chiama 
Continuità; di Ted che con 
la sua presenza regge il filo 
degli avvenimenti; di Irene 
che contro il potere alza la 
bandiera della resistenza 
e prepara il cammino verso 
una nuova era: e di molti 
altri ancora che, sepolti dalla 
sabbia del tempo, hanno da
to un contributo all'c infanzia 
del continente ». 

Tuttavia lo sviluppo degli 
avvenimenti che porta il se
gno della loro presenza non si 
esprime in un continuum li
neare del progresso degli uo
mini, in una corsa ininter
rotta verso la felicità e il 
benessere. E* percorso, inve

ce. da una contraddizione pro
fonda che unifica in sé i di
versi episodi del racconto e 
che si riassume in una lotta 
costante tra i detentori del po
tere e la compagine dei suoi 
oppositori. Alla monotonia dei 
popoli che. nella vicenda, in 
veste di oppressori occupano 
il continente (l'indice di al
cuni capitoli è aperto dalle 
frasi < Vita quotidiana dei Go
ti » o t Vita quotidiana dei 
Franchi » o ancora « Com'è 
che il potere dei Merovingi 
puzza di morte ») si contrap
pone l'eccezionalità degli in
dividui comuni che non si 
sottomettono al loro dominio 
e. agendo spontaneamente, 
riaffermano il valore della li
bertà. Di questo conflitto, che 
Piccioli ha il merito di far 
risalire alle origini della ci
viltà cogliendone allo stesso 
tempo l'aspetto politico e 
quello antropologico, non 
viene giustamente fornita 
aluna soluzione definitiva. 
Il libro, anzi, si conclude 
con l'affermazione di un'inte
sa per un'appuntamento suc
cessivo: « Qui termina que
sto continente e ne comincia 
un altro abbastanza diverten
te ». 

Proprio in questa sottile 
e corrosiva desublimazionc 
dei miti ideologici dell'* au
torità » e del <t potere », cui 
fa da contrappunto una pa
rallela adesione alle istanze 
di creatività e di emancipa
zione delle masse emarginate, 
consiste, secondo noi, l'ele
mento principale di novità 
che caratterizza il libro e che 
conferma l'importanza del po
sto che Piccioli occupa nel 
quadro della recente narrati
va. L'arma di cui. in gene
re. l'autore si serve è co
stituita da un uso molto ac
corto dell'ironia che accom
pagna la descrizione dei fatti 
storicamente più rilevanti. 
scoprendone, non di rado, i 
lati di banalità e di ridicolo 
e alterandone, addirittura, in 
altre occasioni l'esattezza del
le notizie e dei documenti. 

Sarebbe. però. ingiusto 
ignorare che a questo ele
mento di novità se ne con
giunge un altro che riguarda 
più direttamente l'aspetto lin
guistico e strutturale del ro
manzo. Lo stile di vivacità 
fantastica e di dinamismo 
verbale — quasi una sorta di 
espressione intermedia tra il 
racconto da favola e le tec
niche delle avanguardie — 

che in più in una occasione è 
stato colto nella scrittura di 
Piccioli, trova qui una misu
ra di rigore noi modo in cui 
è organizzata la struttura del 
libro. 

Il testo si articola in di
ciannove capitoli di poche 
pagine, che per la loro bre
vità frantumano l'unità del 
procedimento narrativo in 
una diramazione crescente di 
episodi periferici e collate
rali. Di conseguenza, il ca
rattere di compiutezza che è 
possibile riscontrare in cia
scun capitolo scaturisce qua
si naturalmente dalla sintesi 
in cui. a dispetto di ogni ge
rarchia prestabilita, si com 
binano le espressioni più ete
rogenee del linguaggio. L'im
piego del lessico rivela una 
alternanza piuttosto efficace 
tra termini « comuni * e ter
mini allusivi o figurati, men
tre la costruzione del periodo 
poggia su una fusione brillan
te tra le parti narrative e 
quelle dialogiche, su cui spes
so si apre qualche squarcio 
improvviso di discorso indi
retto libero. 

Filippo Bottini 

SAGGISTICA 

I contadini 
e le riforme 

I mostri di Guarienti 
CARLO GUARIENTI , « L a teralologla », presentazione di 
André P. de Mandiargues, edizioni Franca May, L. 3500. 

Ha ragione André P. de Mandiargues a sottolineare, in
troducendo questa antologia di Carlo Guarienti, la prevalen
za, nella sua pittura, dell'elemento tfilosofico », su quello 
« onirico ». E* in effetti la giusta chiave di lettura per que
sta galleria di « mostri » — la « teratologia » appunto 

Una particolare venatura surrealistica, che scorre su un 
versante di stile prossimo all'esperienza di Alberto Savinio 
•— si ricorda anche di lui l'impegno a dare forma all'infor
me, coscienza all'incosciente » — dà il tono alla pittura di 
Guarienti. Muove da questo fondamento il suo minuzioso im
pegno. quasi calligrafico, a riprodurre i dettagli, le anatomie, 
nel ricostruire un museo di immagini, dove il deforme diven
ta complemento, o addirittura mezzo, per svelare l'essenza 
del naturale. E a suggerirne tutta l'ambiguità, ironica, più 
che umoristica (si ricorda, della « teratologia ». il « ritratto 
di uri voyeur senza esperienza ». che chiudo la raccolta e 
che riproduciamo qui sopra). 

E' questo il « campo » entro cui si colloca tutta la qualità 
artistica di Carlo Guarienti: che è anche il segno di uno sfor
zo costante per ridurre, o per attingere, dai limiti del virtuo
sismo, che pure in larga misura, gli appartengono, alle di
mensioni di una rappresentazione « intellettuale ». e perciò 
stesso tragica, della realtà. 

du. t. 

C A R L O CICERCHIA, 
« Accumulazione capitali
stica, questione agraria e 
movimento operalo • Scrit
ti 1960-1973». Editrice Sin
dacale Italiana • pp. 300, 
L. 3.000. 

M I C H E L GUTELMAN, 
i Struttura e riforme nel
l'agricoltura ». Mazzotta, 
pp. 223, L. 3.500. 

Sono due libri diversissimi. 
eh1? tuttavia pongono una que
stione comune. Ambedue, ad 
esempio, nel trattare della 
questione agrana non voglio
no rivolgersi agli specialisti 
e tanto meno agli specialisti 
di questioni agrarie, ma si 
sforzano di richiamare l'at
tenzione del movimento — 
dell'articolato fronte di forze 
che si battono pei' la tra
sformazione socialista — e, 
quindi, cercano interlocutori 
politici di massa. Il Gutel-
m«n affronta il compito im
perniando il suo lavoro sopra 
una minuziosa analisi del con
cetti marxisti di economia e 
dell'assetto proprietario e pro
duttivo dell'agricoltura. Que
sta parte è del più grande 
interesse, chiarisce una mol
teplicità di problemi, anche 
se condotta sopra quel piano 
generale, della media delle 
situazioni in cui è difficile 
trovare un riscontro per le 
specificità. Nella storicità dei 
sistemi economici nazionali. 
che diversifica le economie 
capitalistiche sia a livello na
zionale che per aree econo
miche interne, l'agricoltura 
rappresenta senza dubbio la 
variante più frequente e im
portante. 

Gutelman fallisce, forse an
che per questo, il passaggio 
che lo deve condurre a col
legare i mutamenti struttu
rali del settore con quelli 
dell'insieme dei rapporti so
ciali. Per Gutelman «ciò che 
fa di una riforma agraria una 
riforma agraria socialista so
no delle trasformazioni socia
li situate ben al di là della 
sfera agricola, ben al di là 
delle forme di proprietà. Sono 

STORIA 

Perché lo stalinismo 
J E A N ELLEINSTEIN . 
• Storia del fenomeno sta
liniano». Editori Riuniti, 
pp. 262, L. 1.800. 

Jean Elleinstein, autore di 
una storia dell'URSS in quat
tro volumi e dirigente del 
Centro studi e ricerche mar
xista di Parigi, ricorda di 
aver pianto a lungo ascoltan
do la radio che annunciava 
la morte di Stalin. «Gli uo
mini e le donne della mia 
generazione portano tutti in 
cuore questa ferita della qua
le dovremo pur guarire un 
giorno se vogliamo continua
re a procedere su una stra
da di cui tutto si può dire 
tranne che sia maestra ». 
Stalin non è quindi storia 
vecchia, roba che non ci ri
guardi. Anzi. I problemi che 
pone e solleva il fenomeno 
staliniano (l'autore rifiuta il 
termine stalinismo) sono « fin 
troppo reali ». Fare i conti 
con Stalin è dunque un com
pito attuale. Elleinstein cer
ca di adempierlo distinguen
do, non solo cronologicamen
te. varie fasi: nascita e svi
luppo del fenomeno, sue con
traddizioni e suo trionfo, la 
seconda guerra mondiale ed j 
il dopoguerra, il Ventesimo ! 
congresso. j 

Dice Elleinstein: la dittatu- ! 
ra del proletariato nella for- i 
ma nata in Russia durante i 
la rivoluzione e la guerra ci
vile conteneva a già in nuce J, 
se non come inevitabile, cer
to come possibile, il fenome
no staliniano. Le condizioni 
del suo successivo t'eriflcar-
si si determinarono quando 
cessarono di esistere « : mec
canismi. le strutture e le tra
dizioni democratiche di con
trollo ». con i soviet che era
no divenuti solo «organi di 

combattimento e di ammi
nistrazione» e con il diritto 
di parola messo in discus
sione. Tutto questo in un 
paese rimasto ancora al Me
dioevo. «soprattutto al livel
lo della coscienza, delle strut
ture mentali, dell'ideologia ». 

Per capire le condizioni in 
cui fu costruito il socialismo 
occorre spingersi, secondo El
leinstein, «fino ai paesi po
veri dell'Africa. dell'America 
Latina. dell'Estremo Oriente ». 
I bolscevichi, di fronte a 
« questa eredità del passato >, 
avevano il compito di et estir
parla ». Nelle leggi fu possi
bile abolirla, ma non fu pos
sibile a sradicarla immediata
mente dall'animo umano e i 
dalla prassi quotidiana ». La j 
dittatura. Inevitabile nel 1921. i 
rischiava cosi, « nella misura j 
in cui non evolveva nel sen- ! 
so della democrazia », di ri- j 
volgersi contro gli stessi che 
l'avevano instaurata. « Era in-
sieme necessaria e pericolosa». | 

L'ultimo Lenin fu consa- l 
pevole di questi pericoli. Le ; 
sue preoccupazioni per I se- j 
gni di involuzione burocrati- | 
che furono profonde; fortis- | 
sima fu In lui l'esigenza di ! 
una rivoluzione culturale che I 
distruggesse la a barbarie » nei I 
costumi e nella mentalità, j 
Quello che Lenin non vide I 
con sufficiente chiarezza («per i 
mancanza di esperienza sto- • 
riea», dice Elleinstein). fu il ! 
rapporto che si andava sta
bilendo • tra l'ampiezza del ! 
fenomeno burocratico ed il I 
sistema polìtico sovietico co- j 
me funzionava nel 1922 ». E ; 
se il « terrore rosso » del pe- • 
riodo della guerra civile, di- i 
retto contro il « terrore bian
co» e l'intervento straniero. , 
non è certo assimilabile a ile 
«repressioni di massa stali- • 
niste » rivolte in molti casi • 

contro il partito, è pur vero 
che «Stalin si flaje strada 
sotto Lenin e contro di lui » 
e che l'ambiente da cui nac
que il fenomeno staliniano 
«esisteva in parte già nel 
1923» e si nutrì del perma
nere di strutture politiche, 
di fenomeni di coscienza, di 
comportamenti di uomini 
frutto di precise circostanze 
storiche. 

La conseguenza è che il fe
nomeno staliniano, per quan
to tragico abbia potuto es
sere (ed Elleinstein non man
ca di denunciare errori ed 
orrori), «rimane nondimeno 
limitato », con un carattere 
« propriamente storico » e 
dunque «specifico» in quan
to prodotto di « un certo tem
po e di un certo spazio nel 
quale si incarnano il meglio 
e il peggio». Il meglio, se
condo Elleinstein. è rappre
sentato dal «contenuto di 
classe», il peggio «dal meto 
do di governo » in cui si mi
se a frutto la stessa tradi
zione zarista. 

Il fenomeno staliniano fu 
quindi per aspetti fondamen
tali «il portato della storia 
russa e non del socialismo ». 
Di quest'ultimo non devono 
quindi essere nascosti la ric
chezza e « la sua capacità di 
appagare le speranze che ha 
risvegliato ». Compito di o^?i 
è appunto di costruire 11 so 
ciallsmo in un paese capita
listico d'occidente. L'esperien
za sovietica — queste le con
clusioni dell'autore — « per 
la sua stessa realtà e le sue 
conseguenze ci aiuterà a far
lo meglio, a condizione però 
che si riesca sempre a di
stinguere Io specifico dal ge
nerale ». 

Gianfranco Berardi 

delle trasformazioni sociali 
radicali in seno al potere 
dello Stato. Una riforma agra
ria non può per se stessa. 
operare queste trasformazio
ni ». C'è il rischio di ridursi 
ad un giuoco di parole, poi
ché trasformazioni nella sfera 
agricola che non agiscano su
gli altri settori economici, sui 
rapporti fra i contadini e la 
società, quindi sullo Stato In 
che 6onso vengono chiamate 
riforma agraria? Gutelman 
ragiona avendo presenti espe
rienze dell' America Latina 
ina un approfondimento della 
conoscenza di questp espe
rienze lo avrebbe condotto 
probabilmente alla conclusio
ne che molte, peraltro limi
tate, redistribuzioni di terra 
realizzate in questa parte del 
mondo non sono, appunto, ri
forme agrarie. 

Quanto all'opinione che «per 
la classe operaia la questione 
chiave è quella della sop
pressione del modo di pro
duzione capitalistico dominan
te, cosicché il suo obicttivo 
politico non può essere altro 
che promuovere riforme agra
rie di un tipo tale che le 
lotte che esse favoriscono o 
suscitano avvicinano questo 
obiettivo», non riusciamo a 
vederne il riscontro nella real
tà dei paesi capitalistici nel
l'ultimo quarto di secolo. La 
classe operaia, che oltre tutto 
ha l suoi reparti nell'agri
coltura accanto ad altri ceti 
produttivi, non può prendere 
posizioni strumentali verso la 
questione della riforma agra
ria anche perchè dai modi 
in cui si attua, o non BÌ at
tua. dipendono direttamente 
i suoi mezzi di esistenza. 

Gli scritti di Carlo Cicer
chia raccolti in questo volume 
antologico dopo la sua morto 
prematura spaziano al di là 
della questione delle strutture 
agricole e questo per la re
gione opposta alla tesi do! 
Gutelman, in quanto egli ri
fiuta « il modello che vede 
nell'industrializzazione di ha 
se il superamento dello squi
librio Nord-Sud ». esempio di 
ogni differenziazione interna 
delle economie capitalistiche 
in isole di sviluppo industrialo 
nel more del sottosviluppo 
agricolo. L'assetto economico. 
sia pure di un settore, non 
è concepito come un « a sé » 
rispetto all'insieme dei rap 
porti sociali, per cui lo scopo 
della riforma agraria coincido 
con l'obiettivo di «spezzare 
Io storico equilibrio contrae! 
dlttorio tra funzioni nazionali 
della accumulazione capitali
stica, proprietà fondiaria me
ridionale, ceti imprenditoriali 
del Mezzogiorno e gruppi ca
pitalistici settentrionali, assu
mendo nel contempo la tra
sformazione del settore con 
tadino meridionale entro lo 
schema complessivo ed in ter
mini di associazionismo nella 
produzione ». 

La riforma agraria, dun
que. come mutamento del 
rapporto sociale che sottopone 
il contadino tradizionale al
l'egemonia non solo del capi
talismo nella sua specie agra
ria, quanto del capitalismo In 
generale. Quindi una riforma 
agraria con i contadini, a 
partire da quelli già proprie
tari della terra che lavorano. 
i quoli ritrovano, attraverso 
di essa, sul terreno concreto 
dei mutamenti di struttura, 
il legame degli interessi og
gettivi con la classe operaia 
e la prospettiva socialista. 
Gli scritti di Cicerchia, riflet
tendo aspetti di un dibattito 
molto sviluppato in Ita
lia, meritano di essere uti
lizzati nell'orizzonte più vasto 
della discussione sul « mecca
nismo di sviluppo » oggi più 
che mai attuale. 

Renzo Stefanelli 

L'agricoltura 
nuova 

AA. VV.: « Una nuova 
agricoltura ». Editori Riu
niti. pp. 120, L. 1.000. 

Tutte le relazioni della quar 
ta conferenza nazionale de'. 
PCI sull'agricoltura, un prò 
b'.ema tra i p;ù drammatle. 
del nostro paese. 

PSICOANALISI 

Il mitico Abraham 
K. ABRAHAM. «Opere». 
voi. I e I I , Boringhieri, 
pp. 1.216 - L. 21.000. 

Si prova. leggendo Abra
ham in itaiiano. un dopp.o 
piacere: quello di accostarsi 
finalmente ad un autore « mi
tico » per chi l'aveva cono
sciuto attraverso i lavori di 
M. Klein e della «scuola in
glese » di psicoanalisi e quel
lo. forse più Importante, di 
ritrovare l'originale interes
se terapeutico e descrittivo 
di una ricerca psicoanalitica 
ancora ricchissima di entu
siasmo e di dubbi « giova
nili ». 

Il contributo p'.ù importan
te di Abraham riguarda, co
me si sa, l'impostaz'nne psi
coanalitica degli studi sulla 
formazione del carattere e 
sulle psicosi. Le sue ricer
che sulle psicosi maniaco-de
pressive, in particolare, la 
descrizione dei meccanismi 
psicologici del lutto e Sa ela
borazione di una ricerca pa
ziente sulla dinamica di quel
lo che M. Klein avrebbe ca
ratterizzato più tardi come 
«rapporto oggettuale» costi
tuiscono. dal punto di vista 

teorico, il risultato più rile
vante della sua attività di 
studioso. Dal punto di vista 
clinico, d'altra parte, l'insi
stenza di Abraham sulla pos
sibilità di curare a livello psi-
coanalitico (e cioè a livello 
psicologico) i pazienti psico
tici (che Freud affrontava 
con molta maggiore diffiden
za), e Io srorzo organizzati
vo collegato a questo tipo di 
interesse (l'ambulatorio pòi-
coanalitico di Berlino), han
no costituito un punto di ri
ferimento essenziale per tutti 
gli analisti che hanno ten
tato di allargare il proprio 
orizzonte di studio e di in
tervento verso i problemi pro
pri della psichiatria istituzio
nale. 

Non è questa la sede per 
una discussione approfondita 
di questi e di altri problemi 
aperti dalla Indagine di Abra
ham. Mi basti qui notare che 
leggere Abraham significa, 
oggi, ritrovare con particola
re interesse e facilità 11 mo
tivo per cui II discorso psi
coanalitico si propose, ai suoi 
esordi, come un discorso di 
grande rilevanza scientifica 
(per i miti che esso consenti

va di abbattere) e civile (per 
le strade che esso apriva ad 
una concezione moderna dei 
problemi dello sviluppo psico
logico del bambino: ad una 
concezione « diversa » dei 
problemi proposti del diver
so). Certo l'esperienza suc
cessiva degli pslcoanalisti 
freudiani ha ridimensionato 
fortemente l'entusiasmo te
rapeutico di Abraham e d: 
altri «terapeuti» delle psico
si; 1 motivi reali di questo 
cambio di prospettiva, però. 
meritano di essere studiati 
con molta attenzione: anche 
in termini cioè di condiziona
mento sociale ed economico 
dell'analista moderno oltre 
che in termini di acquisizione 
di nuovi elementi. 
• Ho avuto modo di propor
re già altrove questo discor
so sulla necessità di studia
re a fondo l'evoluzione della 
istituzione psicoanalitica nel-
l.i moderna società capitali
stica e 6ui rapporti che è 
necessario stabilire con il luo
go culturale In cui una scien
za dell'uomo sviluppa o mor
tifica le sue tendenze più si
gnificative. Senza voler pro
porre nulla di conclusivo a 

questo proposito vorrei qui 
sottolineare (e si tratta Jl 
una allusione tutfaltro che 
casua'e) la straordinaria 
semplicità del testo di Abra
ham. Lavorando su un ma
teriale clinico estremamente 
complesso, egli sviluppa in
fatti ie sue riflessioni secon
do una metodologia sempre 
assai rigorosa e incisiva, sen
za mai perdere, soprattutto. 
il contatto con la realtà da 
cui le sue riflessioni pren
dono l'avvio. Egli non dimen
tica mai, insomma, che la 
indagme p-v.coanaiitica si 
svolge all'interno di una si
tuazione strutturata in funzio
ne essenzialmente terapeuti
ca e che essa non può da 
sola fornire elementi tali da 
esaurire i problemi dell'uo
mo: ed è in questo senso. 
credo, che si potrebbe sperare 
nel fatto che una rapida dif
fusione dei suoi scritti dif
fonda un utile contagio anche 
fra gli psicoanalisti italiani. 

Leggeremmo forse meno li
bri ma troveremo tante pio) 
occasicvl di discorso e <f! 
scambio. 

Luigi Canoini 


